  Eravamo andati a trovare parenti e amici una sera d’estate io e mio fratello, nella circostanza annuale delle mie vacanze e della mia salita a Genova, nostro comune luogo di nascita nel quale lui tuttora risiede; e ora avevamo deciso di concederci una passeggiata per il popoloso anfratto di Boccadasse. Sono sempre stato affascinato da quell’anfratto meraviglioso dalle mulattiere ciottolate di rosso che conducono al mare, attorniato da diversi luoghi di attrazione come gelaterie, locali, ristoranti, che nei mesi estivi attraggono l’attenzione dei turisti e del popolo genovese che si avventura in quei luoghi per un po’ di sollievo, magari consumando un bel cono gelato. 

  Ma quello che mi ha sempre affascinato è soprattutto quell’angolo in riva al mare dove i pescatori sono soliti deporre le reti e le barche dopo la pesca: un tratto di spiaggia formato interamente da sassi e sassolini che sin da bambini mio fratello ed io siamo sempre stati soliti lanciare in acqua, gareggiando fra di noi a chi avesse il tiro più lungo.

  Anche quella volta, quindi, l’estate scorsa, ci mettemmo a lanciare sassi in mare, tuttavia con uno spirito ben differente da quello  che di solito ci anima giacchè non eravamo presi da grosso entusiasmo: seduti in mezzo alla moltitudine delle pietre, le tiravamo in direzione del mare ma intanto conversavamo fra di noi intorno alle nostre conoscenze e ad alcune persone che avevamo incontrato e sentito telefonicamente, dandoci più di una volta a gratuite espressioni di giudizio, del tipo: “Quello è…” Quell’altro fa…”

  Trascorremmo così parte della serata impegnati nelle nostre congetture, mentre i sassi dalla nostra mano raggiungevano in lontananza il fondo del mare. 

   Dopo alcune ore, decidendo di fare ritorno a casa, ci alzammo e ci incamminammo in direzione della strada in salita che conduce al luogo in cu era parcheggiata l’auto di Marcello.

   Quando improvvisamente ci si presenta un uomo… Un giovane dall’aspetto magnifico, attillato e compito, che, dopo averci osservati per breve tempo esclama:

--Mi avete letteralmente contuso, con i vostri sassi lanciati in mare!! Più volte sono stato colpito e mi avete recato un male terribile…-

 Marcello fu sul punto di sollevargli delle obiezioni, giacchè non ci risultava che avessimo fatto del male a nessuno lanciando sassi in acqua: avevamo sempre tirato le pietre in direzione del mare, senza mai colpire le barche ormeggiate nei dintorni, né alcuna cosa che potesse anche lontanamente offendere qualcuno nella sua incolumità; tuttavia non ebbe il tempo, poiché quell’uomo, appena terminato di proferire quelle parole, voltandosi sparì quasi nel nulla….

  Perquisimmo in lungo e in largo tutti gli angoli e le mulattiere nei dintorni, facendo attenzione caso mai si fosse confuso fra la gente che passeggiava, guardammo dietro le barche ormeggiate, ma niente… Era sparito.

  Mentre rincasavamo ci domandavamo chi potesse essere quello strano individuo e perché mai ci avesse rivolto quelle accuse infondate; opinavamo potesse anche trattarsi di una persona da noi conosciuta che però in quel momento non avevamo individuato, oppure un amico della zia Rosa Angela che lavora al Comune di Genova, o un suo vicino di casa… Mah… Chi poteva essere? Anche perché io vagamente avevo una lontana idea di averlo già incontrato, e tuttavia non sapevo di chi potesse trattarsi con esattezza…

  Fatto sta che nei giorni seguenti tornammo a parlare di quello strano incontro; consultammo anche la zia, alcuni suoi amici, dei signori di vecchia data che conoscevamo, le nostre vecchie conoscenze del rione Oregina che andammo a trovare in occasione della mia venuta… Ma niente… Ancora restava il dubbio su chi fosse quella persona.

  Sennonché qualche sera più tardi decidemmo di tornare a Boccadasse per tirare le pietre in mare, questa volta però proponendoci di fare molta attenzione a che non colpissimo nient’altro se non i flutti del mare, e questi ben lungi dalla riva.

  Quella volta, contrariamente che durante la prima serata fummo molto solerti e disinvolti nel lancio dei sassi: eravamo intenti a superarci l’un l’altro nel tiro e nella mira, io non ho più quell’abilità di cui disponevo anni addietro e pertanto mi lasciavo superare da Marcello nel lancio in acqua dei sassi. Tuttavia lo sfidavo continuamente giocandomi con lui un gelato o una focaccia (tipica di Genova) e noi si trascorse la serata lanciando pietre in mare mentre le onde con il loro fragore sembravano risponderci con segni di approvazione. Finalmente decidemmo di fare ritorno a casa, soddisfatti di esserci divertiti senza lenire nessuno.

  Ma mentre ci incamminavamo alzando lo sguardo davanti a noi notammo che una sagoma ci si parava davanti… Di nuovo quel tale!

--Beh, ora non puoi dire che ti abbiamo colpito!- Lo apostrofò Marcello senza dargli il tempo di aprire bocca per proferir parola

--Al contrario—Rispose l’altro calmo-. Mi avete colpito, ma questa volta non mi avete fatto del male, anzi…--

Marcello ed io restammo di stucco guardandoci in faccia l’un l’altro. Pensavamo a questo punto che si trattasse di uno squilibrato. Quello intanto proseguiva, sempre lento e sorridente:

--Non mi avete fatto del male perché siete tornati bambini, e voi stessi siete stati “pietre vive”—

 Giacchè era sparito nuovamente nel nulla, non ci parve opportuno andare a cercarlo per insistere nella conversazione. Ci incamminammo verso l’automobile parcheggiata poco distante restando in silenzio, ciascuno nei suoi pensieri. Io tuttavia avvertivo un senso di benessere a motivo delle parole che quell’uomo aveva proferito e meditavo… 

  Quando fummo saliti in macchina, Marcello avviò il motore e ingranando la prima marcia lanciò il veicolo in mezzo al traffico. A quel punto io ruppi il silenzio e gli dissi:

--Sai, forse ho capito chi è quell’uomo—

--Lo conosci?- Mi rispose stupito

--Si, e anche tu lo conosci abbastanza bene, non te ne ricordi?—

--Veramente no—ribattè lui e poiché eravamo arrivati ad un semaforo rosso, arrestò l’automobile; poi volse lo sguardo verso di me ed esclamò:

--Si, effettivamente qualcuno aveva già fatto simili ragionamenti—

--Appunto—Risposi io—Ed era lo stesso signore di Boccadasse. Quello che una volta diceva “Chi è senza peccato scagli la prima pietra” alla donna adultera. Ma chi è senza peccato? Nessuno! Quindi non dovevamo lanciare pietre a terzi…--

--Ma si!—Mi interruppe mentre l’auto riprendeva a sgommare per Corso Italia—L’altra sera noi lanciando sassi ci eravamo intrattenuti su giudizi, critiche, allusioni e le pietre hanno colpito quella gente a cui erano rivolte…-

--Appunto—Approvai io—Quelle persone che noi criticavamo non se erano accorte, ma quel Signore si. E gli avevamo fatto male… Molto male….  In pratica avevamo colpito lui—

  Con la piccola automobile giapponese avevamo già raggiunto la zona di Piazza Della Vittoria e la nostra conversazione diventava sempre più accesa. Ad un certo punto Marcello si domandò:

--Ma che cosa vuol dire “Siete diventati bambini…” Pietre vive…”—

--Che solo chi sa essere bambino è adatto al Regno dei Cieli, perché è sempre innocente e se giudica gli altri non lo fa’ con malizia e cattiveria… --

--Ah già. E se torniamo bambini, cioè innocenti e buoni, siamo “pietre vive” come dice la Lettera di Pietro—

--E costruiamo la Chiesa, l’edificio spirituale…--   

--Si, infatti non per niente San Paolo dice “Siate fanciulli in quanto a malizia, adulti nel giudicare…--

--Infatti, tant’è vero che…--

--Essere pietre, non tirare pietre—

--Cioè tirarle in mare si, ma si possono colpire ugualmente persone…--

--E poi…Si, giusto!—

--Appunto…….---
